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La presenza delle donne nelle aziende agricole: lo scenario attuale

Che  il  settore  primario  attualmente  viva  una  grave  e  profonda  crisi  strutturale  è  un  dato

difficilmente confutabile. Mercato globale, competitività, qualità, sono solo alcune delle sfide che

l’agricoltura è chiamata ad affrontare nei prossimi anni. 

In questo scenario una risorsa chiave è senza dubbio rappresentata dalla presenza femminile. La

crescente  affermazione di  imprenditrici  agricole,  il  loro apporto  di  idee e  di  proposte possono

contribuire ad una svolta in grado di aprire al settore prospettive nuove e più incoraggianti. 

Di questo ne sono profondamente convinte le socie di Donne in Campo, associazione affiliata alla

Confederazione Italiana Agricoltori del Trentino. Valorizzare il ruolo femminile nel mondo rurale

nonché offrire sostegno alle donne che operano in agricoltura per consentire loro di avere quella

visibilità che spesso manca, nonostante il  forte impegno e la centralità della loro attività per il

settore, sono alcuni degli obiettivi che Donne in Campo intende sostenere anche in collaborazione

con l’Assessorato alle pari opportunità della Provincia Autonoma di Trento. 

L’assessore  provinciale  Iva  Berasi  ha  recentemente  ricordato  che  la  presenza  femminile  in

agricoltura,  oltre a rivestire un importante tassello a livello di produzione agricola,  svolge una

funzione essenziale per mantenere vivo il  territorio rurale. Impegnarsi per sostenere la presenza

delle  donne  in  tale  settore  è  dunque

fondamentale per promuovere uno sviluppo

locale  dove  ambiente,  biodiversità,

patrimonio  culturale  e  qualità  della  vita

siano parole chiave. 

Attualmente le donne rappresentano un terzo

(37%)  della  popolazione  agricola  attiva

europea1. Le troviamo presenti specialmente

in  attività  innovative,  come  ad  esempio

nell’agriturismo, nelle fattorie didattiche, nel

settore  biologico,  nelle  produzioni  di

1 Commissione Europea, L’agricoltura al femminile, 2002



nicchia,  nell’ortofrutta  e  nella  vitivinicoltura.  Guardano  all’impresa  con  sempre  maggiore

attenzione, puntando sulla qualità e sulla tipicità dei prodotti legati al territorio.

Sebbene il numero delle aziende agricole in rosa sia in crescita, ad oggi solo un’azienda su sei in

Trentino (una su cinque in Europa) è diretta, perché di proprietà, da una donna e la maggioranza di

queste sono di piccole dimensioni e a carattere familiare.  Tra le imprese registrate all’Archivio

Provinciale delle Imprese Agricole si contavano alla fine dello scorso anno 1.244 imprenditrici, il

13,8% del totale.

Il dato è da leggere con attenzione: non va dimenticato che la copertura di ruoli formali non sempre

è frutto di una scelta autonoma e consapevole, ma spesso risulta essere influenzata dai vantaggi che

ne derivano per il proprio nucleo familiare. Molte donne, ad esempio, risultano registrate come capi

azienda perché il marito ha trovato un impiego remunerativo altrove. In quest’ultimo caso, spesso,

alle donne viene assegnata la titolarità dell’azienda, ma non la gestione vera e propria, che rimane

nelle mani del coniuge.

Occorre inoltre evidenziare che, accanto alle agricoltrici  che occupano una posizione formale e

sostanziale nel settore, si muovono tutte quelle donne che svolgono le proprie mansioni nell’azienda

di famiglia senza avere diritto ad un loro  status giuridico: si pensi, ad esempio, alle donne che

ricoprono  la  posizione di  “coniuge  coadiuvante”. Per  molte  di  esse  il  matrimonio  rappresenta

l’inizio di un vero e proprio contratto di lavoro, senza però che questo faccia loro acquisire uno

status professionale riconosciuto al di là della sfera dell’azienda e della famiglia.

La mancanza di un riconoscimento giuridico influenza anche i livelli retributivi delle donne. Molte

di  esse, soprattutto se lavorano in  imprese a conduzione familiare,  non ricevono alcun tipo di

retribuzione per le mansioni svolte, in quanto considerate un’integrazione del reddito familiare2.

L’affermazione  delle  donne  in  agricoltura  è  un  traguardo  non  ancora  pienamente  raggiunto  e

richiederà, da parte di queste ultime, una più forte e diffusa presa di coscienza delle proprie capacità

imprenditoriali. E’ anche vero, però, che essa da sola non basta. E’ necessario, di fatto, che le donne

siano messe nelle condizioni di poter dedicare il proprio impegno lavorativo alle aziende, le quali

richiedono quasi sempre un coinvolgimento a tempo pieno. Di conseguenza, emerge sempre più la

necessità della presenza di una rete di servizi e di infrastrutture di base su cui poter contare e che le

alleggerisca così del lavoro domestico e familiare.

Il ruolo delle donne in agricoltura

2 ONILFA  (Osservatorio  Nazionale  per  l’Imprenditoria e  il  Lavoro  Femminile  in  Agricoltura),  Agricoltura  e
imprenditorialità al femminile: una rassegna delle principali opportunità legislative, 2002



Pur se tra mille difficoltà e ostacoli, le donne oggi ricoprono un ruolo più incisivo nell’universo

agricolo. Quelle che decidono di impegnarsi in agricoltura lo fanno con la convinzione di poter

assumere un ruolo attivo e di poter avviare delle realtà produttive capaci di reggere il confronto con

i colleghi maschi e, soprattutto, con il mercato. 

La  maggioranza  delle  imprese  in  rosa  appaiono  dinamiche,  innovative  ed  efficienti,  ma  la

potenzialità dell’impresa femminile risiede innanzitutto nella  propensione alla multifunzionalità,

quella  naturale  tendenza  delle  donne  a  considerare  la  produzione  come  una  delle  attività

dell’azienda alla quale affiancarne altre, verso le quali la donna ha una innata familiarità, come ad

esempio l’accoglienza, la cucina, le preparazioni alimentari, le lavorazioni artigianali legate alla vita

dell’antica  azienda contadina.  Elementi  legati  alla tradizione e  alla  cultura  locale diventano in

questo  modo  elementi  economici,  di

integrazione  di  reddito,  dalla

ristorazione, al  ricamo e ai tessuti,  alle

composizioni  floreali,  solo  per  fare

qualche esempio. 

Ma  l’accezione  di  multifunzionalità  è

ancora  più  ampia  e  prevede  anche  il

concetto  della  sostenibilità  e  della

qualità della vita che trova nelle donne

grandi e attive alleate.

E’  noto  che  da  sempre  le  donne

ricoprono  un  ruolo  fondamentale  nel  garantire  la  sicurezza  alimentare  della  famiglia  e  la

conservazione della biodiversità. Più degli uomini valutano le colture non solo in base al loro valore

di mercato, ma anche sui bisogni alimentari delle persone di cui si prendono cura, alle proprietà

organolettiche e gastronomiche delle varietà3.

Le donne inoltre rivelano un profondo legame con l’ambiente nel quale l’azienda è inserita, forse

perché il  luogo di lavoro coincide spesso con il  luogo di vita. Per questa ragione le agricoltrici

costituiscono uno strumento importante di  sensibilizzazione per  la  tutela  dei  territori.  Un altro

elemento è la grande passione da parte delle donne per la terra, un sentimento profondo che spinge

anche le più giovani a rinnovare la fiducia e le aspettative in questa attività4.

Partendo dal ruolo che la donna ha ricoperto nelle collettività rurali locali in generale, e nell’azienda

agricola in particolare, si può arrivare a delineare i punti di forza della componente femminile, che

3 FAO, Rural women and Food security: current situation and perspectives, 1998
4 L. Aguglia,  Il ruolo delle donne in agricoltura visto dalle organizzazioni professionali, in Rivista per lo Sviluppo
Rurale n. 10/2007



possono essere potenziati e valorizzati a beneficio non solo di una più significativa presenza delle

donne in agricoltura, ma anche delle comunità rurali locali.

Le donne che operano nel settore possiedono un ampio ventaglio di competenze che possono essere

potenziate e valorizzate a beneficio delle comunità. E’ il caso delle competenze domestiche e di

gestione familiare che possono trovare applicazione nell’agriturismo e nel turismo rurale, o ancora

delle capacità comunicative e relazionali (maggiori rispetto agli uomini) che risultano preziose nello

sviluppo di attività complementari a quelle agricole, come ad esempio nelle fattorie didattiche o

nella vendita diretta.

Pur riscontrando notevoli passi in avanti, va rimarcato come ancora oggi le donne incontrino varie

difficoltà  nel  loro  percorso  lavorativo  e  professionale.  Spesso  le  donne  rurali  hanno  scarsa

conoscenza  dei  loro  diritti  di  cittadine  e  lavoratrici  e  questo  le  rende  ancora  più  esposte  alle

discriminazioni.  In  tal  senso  le  associazioni  di  categoria  giocano  un  ruolo  fondamentale  per

potenziare i flussi informativi, interloquendo direttamente con le donne.

Donne in Campo: un’associazione per valorizzare il protagonismo femminile in agricoltura

Donne  in  Campo  è  l’Associazione

nazionale,  presente  nelle  regioni  e

nelle  province,  con  la  quale  la

Confederazione  Italiana  Agricoltori

nel luglio del ’99 decise di costruire

uno  strumento  operativo  al  fine  di

attivare politiche che coinvolgessero

le  donne,  le  valorizzassero  e

permettessero loro di  organizzarsi  e

realizzare iniziative di loro interesse

diretto.  Le  prime  attrici  sono  le

imprenditrici  agricole iscritte alla Confederazione ma non solo. Al  loro fianco sono presenti  le

donne che vivono nell’ambito rurale, che “amano” l’agricoltura e tutto ciò a cui è ad essa collegato. 

Sviluppare l’imprenditoria femminile in agricoltura, sostenere iniziative legislative, promuovere il

protagonismo femminile nel territorio rurale e la partecipazione femminile ai processi decisionali,

sostenere  concretamente  l’impegno sulle  pari  opportunità tra  uomini  e donne,  rappresentare  le

istanze delle donne in agricoltura a tutti i livelli della partecipazione democratica, incoraggiare una

più sostanziale  parità  nella  proprietà delle  aziende,  anche  attraverso  la creazione di  società  in



ambito familiare, nonché una più equa partecipazione alle attività interne all’azienda e alla gestione

della stessa. E’  in queste dichiarazioni che l’associazione Donne in Campo riassume la propria

proposta  che  si  traduce  in  molteplici  attività  sia  di  tipo  istituzionale,  che  comprendono

l’organizzazione di eventi e convegni, momenti di formazione, comunicazione e sensibilizzazione,

la produzione di studi e ricerche di approfondimento, sia di tipo più operativo, mirate a rispondere a

esigenze specifiche e alle difficoltà della vita quotidiana delle imprenditrici. 

Inoltre  l’associazione  (www.donneincampo.it)  promuove  attività  di  sensibilizzazione  e

informazione nelle scuole per avvicinare i bambini al mondo dell’agricoltura e, di conseguenza,

affrontare anche le problematiche legate alla corretta e sana alimentazione; è particolarmente attiva

nei progetti di sviluppo della filiera corta e della vendita diretta, sia in azienda che presso mercatini

locali, formule considerate ideali per valorizzare le produzioni locali, le lavorazioni tipiche e il loro

valore aggiunto.  Questi  progetti  rappresentano solo alcuni  esempi di  come l’associazione abbia

concretizzato l’attenzione alle donne, sia dal punto di vista dei problemi che un’imprenditrice deve

affrontare, sia dal punto di vista della valorizzazione delle professionalità.

Prospettive future

Per  favorire  l’imprenditoria  femminile  in  agricoltura  le  donne  hanno  bisogno  di  servizi  di

consulenza per sviluppare le proprie idee, individuare le proprie capacità e competenze e rafforzare

la fiducia in se stesse. L’accesso ai servizi formativi, informativi e consultivi sulla possibilità di

avviare  un’attività  indipendente,  sulle  opportunità legislative,  sulla  trasformazione  di  una

particolare competenza o risorsa in un’attività indirizzata a produrre reddito richiedono azioni di

accompagnamento che devono essere garantite5.

A tale proposito Donne in Campo del Trentino ha recentemente realizzato con il contributo della

Provincia  Autonoma  di  Trento  un’iniziativa  dedicata alle  donne  che  operano  in  agricoltura,

denominata “Laboratorio Donne in Campo”, volta a valorizzare le loro competenze, in vista di una

crescita personale e professionale, e ad acquisire maggiore consapevolezza del proprio status e dei

propri diritti.

5 ONILFA  (Osservatorio  Nazionale  per  l’Imprenditoria e  il  Lavoro  Femminile  in  Agricoltura),  Agricoltura  e
imprenditorialità al femminile: una rassegna delle principali opportunità legislative, 2002



Occorre  tuttavia  sottolineare

che  per  favorire  una

maggiore  ed  equa  presenza

delle  donne  nel  settore

primario  è  necessario

intervenire su diversi  livelli.

Innanzitutto  andrebbero

previsti,  all’interno  dei  vari

strumenti normativi pensati a

sostegno  dello  sviluppo

agricolo,  quali  i  Piani  di

Sviluppo Rurale, delle azioni

specifiche per le donne. 

Inoltre, non va sottovalutato il fatto che persistono ancora forti ostacoli strutturali e culturali che

condizionano l’ingresso delle donne nella realtà produttiva e occupazionale locale.

Documenti  dell’ONILFA  rilevano  che  ancora  oggi  persiste  una  squilibrata  ripartizione  delle

responsabilità domestiche e familiari aggravata dall’inadeguatezza dei servizi di prossimità. L’onere

delle  incombenze domestiche è aggravato  dal  fatto  che nei  territori  rurali  l’organizzazione dei

servizi per l’infanzia e per gli anziani presenta ancora oggi grosse lacune. Per le donne tutto ciò si

traduce in una riduzione del tempo disponibile per eventuali attività produttive.

Poter usufruire di una serie di servizi di assistenza che faciliti la conciliazione tra famiglia e lavoro

rappresenta senza dubbio uno degli elementi chiave per garantire l’uguaglianza di opportunità tra i

sessi. Come già evidenziato, spesso per le donne l’azienda agricola rappresenta, allo stesso tempo,

un luogo di vita e un luogo di lavoro: il rischio è quello di non riuscire a separare e, di conseguenza,

a gestire i  diversi  momenti  della vita privata e lavorativa.  Investire sui servizi  di  conciliazione

risulta strategico non solo in quanto questi sono strumenti  sociali a supporto delle famiglie, ma

anche  perché  rappresentano  fattori  di  sviluppo  economico  in  grado  di  costituire  fonte  di

occupazione per le stesse donne6. 

Quanto  evidenziato  trova  riscontro  nelle  politiche  comunitarie  di  sviluppo  rurale,  sempre  più

orientate a contribuire ad una maggiore  presenza delle  donne nel  tessuto economico, sociale e

istituzionale delle aree rurali, promuovendo l’uguaglianza tra gli uomini e le donne. Concretamente

l’applicazione di dette politiche7 dovrebbe tradursi in interventi volti a:

6 C. Zumpano,  Il ruolo della donna nelle aree rurali:  scenari attuali e futuri, in Rivista per lo Sviluppo Rurale n.
10/2007
7 Per un’analisi più dettagliata si rimanda a S. Tarangioli, C. Zumpano, Le politiche di sviluppo rurale e l’imprenditoria
femminile in agricoltura: l’esperienza della programmazione 2000-2006 delle Regioni Obiettivo 1, 2006



- accompagnare e sostenere l’accesso e la partecipazione femminile al mercato del lavoro,

sostenendo anche la creazione di imprese attraverso incentivi maggiori a favore delle donne;

- promuovere la formazione e la crescita professionale delle donne offrendo loro la possibilità

di acquisire nuove competenze e qualificazioni professionali;

- facilitare la conciliazione tra la vita professionale e la vita familiare;

- favorire la partecipazione alla vita professionale attraverso la previsione di strutture sociali e

infrastrutturali quali asili-nido, scuole e trasporti pubblici;

- consolidare la partecipazione femminine ai processi decisionali politici locali.

Vi sono forti sinergie tra gli obiettivi delle pari opportunità e il sostegno allo sviluppo rurale. Come

evidenziato  il  potenziamento  dei  servizi  offrirebbe ad  un  numero  sempre  maggiore  di  donne

opportunità  imprenditoriali,  occupazionali  e  di  formazione,  oltre  a  creare  nuove  fonti  di

occupazione. Il miglioramento delle competenze e delle qualificazioni professionali contribuirebbe

ad aumentare la produttività e rappresenterebbe un vero e proprio investimento nelle risorse umane.

Il sostegno alle donne farebbe nascere soluzioni innovative per lo sviluppo locale e nuovi servizi, e

tutto ciò a sua volta migliorerebbe la qualità della vita rurale, contribuendo alla conservazione delle

comunità rurali.

La  stessa Commissione Europea8 sostiene  che  sarà  necessario  un duro  lavoro  per  raggiungere

l’obiettivo della parità tra uomini e donne nello sviluppo rurale. Poiché questo sforzo dia i sui frutti,

anche le donne devono fare la propria parte: devono prepararsi a far valere le proprie ragioni presso

i centri decisionali e imparare a sfruttare al meglio le risorse disponibili per le loro iniziative di

sviluppo. Le reti  associative cui le donne partecipano costituiscono risorse importanti  in questo

senso. Far sì che lo sviluppo rurale corrisponda alle esigenze e agli interessi delle donne è la sfida

che le donne stesse devono raccogliere.

Francesca Eccher

Coordinatrice Donne in Campo del Trentino

Confederazione Italiana Agricoltori

8 Commissione Europea, Le donne e lo sviluppo rurale, 2000


